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Per il sesto anno il Papa chiama la 
chiesa a celebrare la Domenica del-
la Parola di Dio. Sarà domenica 26 
gennaio 2025, nel contesto dell’An-
no Giubilare. Il motto scelto è ripre-
so dal libro dei Salmi: «Spero nella 
tua Parola» (Sal 119,74).
Tutti ripetiamo che la speranza non 
si riduce all’umano ottimismo, e 
neppure alle visioni o immagina-
zioni di qualcuno, ma ha bisogno 
di ancorarsi alla fede nella Parola. 
Del resto la fede e anche la speran-
za, crescono   sull’ascolto della Pa-
rola (Romani 10). Ce ne dà lezione 
il Papa nella bolla di indizione del 
Giubileo Spes non confundit che 
attinge luce dalla lettera ai Roma-
ni.  Certo, proprio come indica nel 
percorso giubilare, la Parola non 

va solo letta (lectio) ma va anche 
meditata (meditatio) per far sgor-
gare la preghiera (oratio)  e in ul-
timo la vita e le scelte per portare 
speranza. Il grande passaggio che 
stiamo vivendo è come una tra-
versata sulla barca spinta dal vento 
che la scuote e rischia di travolger-
la. Ecco allora l’ancora che è l’e-
sperienza di Cristo, del suo amore 
che scaturisce dalla Croce, e che 
stabilmente ci assicura di salvare 
ancora una volta la vita e la storia. 
Al n 25 il Papa aff erma: “In cam-

mino verso il Giubileo, ritorniamo 
alla Sacra Scrittura e sentiamo ri-
volte a noi queste parole: «Noi, che 
abbiamo cercato rifugio in lui, ab-
biamo un forte incoraggiamento ad 
aff errarci saldamente alla speranza 
che ci è proposta. In essa infatti ab-
biamo come un’àncora sicura e sal-
da per la nostra vita: essa entra fi no 
al di là del velo del santuario, dove 
Gesù è entrato come precursore per 
noi» (Eb 6,18-20). È un invito forte 
a non perdere mai la speranza che ci 
è stata donata, a tenerla stretta tro-
vando rifugio in Dio.
In questo tempo di gennaio, ce-
lebriamo anche la settimana ecu-
menica e la giornata dell’incontro 
ebraico-cristiano (il 17 gennaio). 
L’incontro con l’ebraismo è diven-
tato più diffi  cile per la guerra, ma 
non meno importante rifondarlo 
continuamente. Come? I vescovi 
italiani invitano a ‘ripartire dalla 
Scrittura’: è realizzabile? Dopo la 
fi ne dell’esilio della Parola di Dio, 
con la Costituzione dogmatica sulla 
Divina Rivelazione ‘Dei Verbum’ (19 
novembre 1965)  molto di quell’en-
tusiasmo si è smorzato. 
Mi ha mandato un messaggio il mio 
amico Giancarlo, operaio diventato 
sensibile al Vangelo: “Ieri mi è succes-
so un fatto molto bello, ho incontrato 
una persona che mi ha proposto di 
truff arne un’altra. Gli ho raccontato la 
parabola dei talenti e con spiegazione 
del signifi cato della stessa. Alla fi ne mi 
ha detto, comprerò la Bibbia (il perché 
della bibbia te lo racconterò a voce). 
Le ho detto che gliela regalo io”. 
Vedo crescere questa maniera di af-
frontare la vita; leggere e meditare 
la Parola. C’è futuro.

dMariano 
marianopiccotti@gmail.com
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Ancora più diffi  cile quest’an-
no il 27 gennaio, scrivevo 
un anno fa. Che dovrei dire 
oggi? È davvero grande il 
pericolo che corriamo: il 
dramma del presente rischia 
di farci dimenticare la tra-
gedia del passato. Così pare 
che funzioniamo. E ciò si 
verifi ca tanto più facilmente 
quanto più grande è il peso 
dell’oggi.
Ottant’anni sono passati 
da quel 27 gennaio del ’45 
quando l’armata rossa var-
ca la porta della schiavitù
ad Aushwitz. E il mondo si 
trova a dover guardare ciò 
che fi no ad allora non ave-
va voluto vedere. Sei milioni 
di persone non si rinchiu-
dono in campi di sterminio 
o in camere a gas senza la 
complicità di donne uomini 
e governi che decidono di 
girarsi dall’altra parte. Da 
sempre il non-vedo non-sento 
non-parlo sembra politica 
piuttosto facile da abbrac-
ciare.

Perché parlo di confusione? 
Perché sembra che le cose si 
siano ribaltate. I russi da li-
beratori nel ’45 sono diven-
tati oggi invasori di un paese 
libero, e gli ebrei da vittime 
si stanno trasformando in 
carnefi ci. Non sono i russi, 
direte, ma è Putin che ha 
deciso d’invadere l’Ucraina. 
E non sono gli ebrei, ma lo 
Stato d’Israele che sta di-
struggendo Gaza. Sì. Ma se 
Putin sono venticinque anni 
che nelle sue mani ha il po-
tere di mandare al macello 
i suoi cittadini e questi pas-
sivamente vanno, portando 
morte e distruzione in un 
paese fratello, è il popolo 
russo che ce lo tiene. O che, 
almeno, ha la responsabilità 
di non prendersi nessuna 
responsabilità. Non faceva-
no così i tedeschi con Hitler 
o gli italiani con Mussolini? 
E se lo Stato d’Israele, for-
mato in stragrande mag-
gioranza da ebrei, perdipiù 

fi gli o nipoti dei sopravvis-
suti alla shoah, continua ad 
essere governato da Netan-
yahu, la responsabilità è dei 
suoi cittadini. Tantopiù che 
siamo in una democrazia. E 
le elezioni lì non sono una 
farsa.
È tutto questo che mi fa par-
lare di confusione. La guerra 
russo ucraina conta già un 
milione di vittime, tra morti 
e feriti. E oltre cinquanta-
mila sono i morti a Gaza, su 
un totale di nemmeno due 
milioni e mezzo di abitanti. 
Certo, il peso della morte 
non si misura con i numeri. 
Neppure la distruzione. Ma 
morte e distruzione, le due 
facce della guerra, sono lo 
specchio del nostro oggi. 
Un oggi che rischia di farci 
mettere in seconda o ultima 
linea il dramma della shoah.
Siamo forse più civili dei no-
stri nonni perché non abbia-
mo attivato campi di stermi-
nio né camere a gas? Questa 
è la domanda che mi faccio. 
E qui la mia confusione 
cresce. Perché il pericolo 
che vedo è di tenere alto il 
senso di repulsione verso il 
genocidio degli ebrei (con 
disabili, omoaff ettivi, rom, 
Testimoni di Geova…) mes-
so in piedi dal nazifascismo; 
relegandolo, però, a quanto 
è accaduto nell’Europa della 
prima metà del Novecento. 
Al gioco del capro espiato-
rio. Con Aushwitz Birke-
nau e gli altri campi fratelli. 
È tutto qui per noi, oggi, il 
signifi cato del Giorno della 
Memoria che continuiamo a 
celebrare? Questo il mio ti-
more.

Un SS avrebbe dovuto essere 
pronto a sterminare anche 
i parenti se si fossero messi 
contro lo Stato o contro l’i-
dea di Adolf Hitler “Non c’è 
che una cosa che conti: l’ordi-
ne ricevuto!”.1 Così Höss, il 
comandante ad Aushwitz. 
La coscienza è messa a ta-
cere. La sua voce non ha 
diritto ad esistere. E dopo 

aver comandato un ploto-
ne d’esecuzione per un un 
SS coscienzioso e fedele nel 
servizio, si meraviglia di sé 
stesso: quello che non riesco a 
concepire è come io abbia po-
tuto dare con la stessa calma 
l’ordine del fuoco. Ma questo 
era l’ordine ricevuto, e non 
c’è che una cosa che conti: l’or-
dine ricevuto! E lui, da bravo 
SS l’aveva fatto suo.
Sento già la vostra obiezio-
ne: ma quelli erano fanatici, 
oggi siamo anni luce lontani 
da queste aberrazioni. Vor-
rei che lo fossimo. È avve-
nuto, quindi può accadere 
di nuovo: questo è il noccio-
lo di quanto abbiamo da 
dire scrive Primo Levi.2 Di 
qui la necessità di ricordare. 
Consapevoli che non s’inizia 
subito con le camere a gas o 
con i treni carichi di depor-
tati. Si parte pian piano. Noi 
e loro è il primo pensiero: 
noi siamo noi, e loro sono 
gli altri. Dentro quel loro – 
che non sono noi – ci met-
tiamo di volta in volta qual-
cuno: le donne in Iran o in 
Afghanistan, i curdi o i pa-
lestinesi o Israele in Medio 
Oriente, gli immigrati nella 
civile Europa… Primo Levi 
si poneva il dubbio di non 
riuscire a capire i tedeschi. 
La domanda che mi faccio 
è se noi riusciamo a capire 
l’uomo.
Tzvetan Todorov, nella prefa-
zione a I sommersi e i salvati
scrive: “Perché questa pagi-
na oscura del nostro passato 
deve essere ricordata? Per-
ché le passioni e i comporta-
menti umani non cambiano 
mai radicalmente e dunque, 
anche se le istituzioni e le 
tecnologie si trasformano, la 
storia si ripete”.
Nobile sia l’uomo, / soccorrevo-
le e buono! / Poiché questo sol-
tanto / lo distingue / da tutti 
gli esseri / che conosciamo.3

 H. Höss, Comandante ad 
Aushwitz 
 P. Levi, I sommersi e i salvati 
 J.W. Goethe, Il divino 

di Federico Cardinali
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In confusione
La mente e l’anima colloqui con 

lo psicologo
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« U N  B U O N  L I B R O  P E R . . .  P E N S A R E »

La mostra “La libera maniera”, 
ospitata nelle sale di Palazzo Bisac-
cioni a Jesi, rappresenta un’occa-
sione per scoprire l’arte italiana del 
dopoguerra. Un viaggio tra opere 
straordinarie che celebrano il genio 
di maestri come Lucio Fontana, Al-
berto Burri, Carla Accardi e molti 
altri, provenienti dalle prestigiose 
collezioni di Intesa Sanpaolo, con il 
patrocinio del Ministero della Cul-
tura e della Regione Marche.
In questo contesto, la Galleria 
Feu!Lab, in collaborazione con 
lo storico dell’arte Federico Pace, 
presenta una conferenza itine-
rante gratuita, un’esperienza im-
mersiva che guiderà il pubblico 
alla scoperta delle opere esposte, 
approfondendo il periodo arti-
stico che ha segnato la rinascita 
creativa dell’Italia tra il dopoguer-
ra e gli anni Sessanta. La confe-
renza itinerante sarà domenica 
2 febbraio alle 15.30 a Palazzo 
Bisaccioni, ad ingresso gratuito 
(Info e contatti: 328 702 48 53).

“La libera maniera” è un viaggio 
nell’arte astratta e informale, un 
momento fondamentale per com-
prendere le trasformazioni arti-
stiche e culturali del nostro Paese. 
L’evento si inserisce nell’ambito di 
un progetto condiviso con le Gal-
lerie d’Italia e la Fondazione Ivan 
Bruschi di Arezzo, testimoniando 
l’importanza della collaborazione 
tra istituzioni per la valorizzazione 
del patrimonio artistico italiano.

CONFERENZA ITINERANTE GRATUITA A PALAZZO BISACCIONI
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